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Lo spietato agguato all'agente di custodia la «risposta» dei terroristi alla operazione di Milano 

ASSASSINATO PER «VENDICARE» MORETTI 
Raffaele Cinotti, 29 anni, da dieci in servizio, era originario della provincia di Caserta -1 killer l'hanno sorpreso sotto casa alla pe-
riferia di Roma: andava a Rebibbia per i! suo turno - La figlia compiva ieri due anni - Un documento sulla «campagna D'Urso» 
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Raffaelt Cinotti 

ROMA — Avvolti dalla nebbia, 
a tradimento, i killer briga
tisti sono tornati ad uccidere. 
La vendetta feroce per l'ar
resto del e capo », Moretti, s'è 
compiuta nel silenzio dell'alba 
di un vicolo di borgata, con
tro uno « sfruttatore del po
polo» con le suole delle scar
pe rifatte, pantaloni sdruciti 
e la borsa con il pranzo a tra
colla. 

fiaffaele Cinotti. 29 anni. 
padre di due bambini, era 
guardia carceraria a Rebib
bia. Solo per questo l'hanno 
ammazzato, sparandogli con
tro due caricatori: 18 colpi, 
10 andati a segno alla schie
na, ieri 7 aprile, due anni 
dopo i primi arresti nell'in
chiesta sull'Autonomia orga
nizzata, tre giorni dopo la cat
tura di uno dei «cervelli mi
litari » delle Br. Così, ieri mat
tina. ha rivendicato il delitto 
ai centralino del giornale Re
pubblica un ignoto telefoni
sta: «Non toccate i compa
gni arrestati a Milano». Un 
chiaro avvertimento, una ul
teriore minaccia per carce
rieri e giudici, poliziotti ed 
opinione pubblica. Ed ecco, 
subito dopo, l'agghiacciante 
motivazione sulla campagna 
di morte nelle carceri italiane. 

C'è scritto chiaramente in 
un documento di 121 pagine 
abbandonato vicino al cada
vere. E' un testo quasi com
pletamente inedito, dedicato 
appunto alla « campagna D'Ur
so '80-'81 ». « Bisogna colpire 
anche alla periferia dei siste
ma carcerario... », scrivono le 

Br. E la « periferia » — cioè 
una pedina minore nel loro 
gergo — era, ieri alle 6,45, 
una guardia carceraria nella 
povera borgata romana * di 
Torre Gaia, attaccata a Tor
re Angela, tra le vie Prene-
stina e Casilina. In via Ac-
quaroni c'è la modestissima 
casetta a due piani con il 
cortiletto estemo. 80 mila li
re al mese per tre stanze do
ve Raffaele Cinotti viveva con 
la moglie Maria Assunta, sua 
coetanea, una bambina che 
proprio oggi compie il suo se
condo anno di vita, ed un ma
schietto nato da appena sei 
mesi. Una famiglia giovane, 

-tirata avanti con gli immagi
nabili sacrifici di chi guada
gna meno di mezzo milione al 
mese. Raffaele e Maria As
sunta si erano conosciuti a 
Roma. Lui di San Prisco (Ca
serta), lei di Salerno, costret
ti a vedersi di nascosto tra i 
casermoni della periferia di 
Roma, nelle poche ore libere 
dal lavoro di Raffaele. Ave
va cominciato a fare l'agen
te a 19 anni, nel '71. Quarto
genito di nove fratelli, di cui 
ben cinque emigrati, figlio di 
secondo letto d'un venditore 
ambulante, non aveva scelto 
quel lavoro per passione. « E* 
un mestiere duro, maledetto 
— ripeteva spesso — se non 
fosse perché qui almeno lo 
stipendio è sicuro... ». 

Nel '77 riuscì a trovare 
quelle quattro mura all'estre
ma periferia, e decise di spo
sarsi con Maria Assunta. Ma
rianna, « una bambina dolcis-

ROMA — L'ingresso di via Acquaroni 123: davanti al portene il corpo coperto dell'agente assassinato 

sima e silenziosa », come la 
descrivono i vicini, è nata l'8 
aprile del '79. Alla fine dello 
scorso anno è venuto alla lu
ce anche Giuseppe. Da allo
ra Raffaele Cinotti ha comin
ciato a vivere molto più in 
famiglia, evitando quei turni 
massacranti ai quali spesso 
vengono costretti i giovani sca
poli. considerati in tutto e per 
tutto soldati di leva. L'agen
te per i diritti suoi e dei suoi 
colleghi aveva anche lottato. 
soprattutto lo scorso anno, 
quando per la prima volta le 
guardie hanno avuto il corag
gio di uscire in strada, di 
scioperare. 

Nella telefonata di rivendi
cazione le Br l'hanno definito 
«aguzzino, torturatore, sfrut
tatore ». I colleghi, senza ten
tennamenti, hanno descritto un 
ragazzone mite, bonaccione, 
« legato alla sua famiglia, non 
certo a questo lavoro infa
me ». e Proprio ieri — ha det
to un collega — aveva chie
sto un permesso per il com
pleanno di Marianna». Raf
faele Cinotti lavorava ultima
mente nel braccio « G 13 » do
ve sono i detenuti comuni in 
isolamento, ma il suo turno 
cambiava spesso, e gli tocca
va anche di notte almeno un 
paio di volte alla settimana. 
E' evidente, dunque, che i bri

gatisti sapevano dei suoi tur
ni. Chi li ha informati? 

Ma gli interrogativi dopo 
questo delitto sono molto più 
numerosi e difficili. Primo tra 
tutti, quello sul livello di rior
ganizzazione della cosiddetta 
«colonna romana» delle Br. 
La Digos non nasconde le pre
occupazioni. «Non è certo un 
colpo di coda — sostengono i 
suoi dirigenti — purtroppo l'ar
resto di Moretti non basta ». 

Sono preoccupazioni giusti
ficate anche dalle nuove e re
centissime imprese delle Br 
a Roma. Non sono infatti pas
sate due settimane dall'incur
sione di un « commando » ne

gli uffici amministrativi del
l'ospedale San Camillo, quan
do le Br avviarono la « cam
pagna contro gli ospedali » an
che nella capitale, una « cam
pagna» avviata a febbraio 
con un delitto a Milano, quel
lo del dottor Marangoni. Mes
saggi di cordoglio alla fami
glia di Raffaele Cinotti sono 
stati inviati ieri dal presiden
te della Camera Nilde Jotti e 
del Senato Fanfani. Una in
terpellanza alla Camera è sta
ta presentata da un gruppo di 
deputati comunisti. 

Raimondo Bultrini 
Valeria Parboni 

Perché le guardie di custodia nel mirino br 
L'obiettivo dei terrorìsti si allarga: « Colpiamo anche alla periferìa del sistema carcerario » - Appelli inascoltati 
di chi lavora in condizioni disperate - «Siamo abbandonati al destino in una trincea in cui troppo spesso si muore» 

ROMA — Ai piedi dell'ultimo [ 
padre di famiglia massacrato. 
un documento e, all'inizio, 
una frase: «Colpiamo anche 
alla periferia del sistema car
cerario». Così, ieri mattina, 
i killer delle Br hanno firma
to e espiegato» l'ennesimo as
sassinio e cosi hanno ricor
dato a tutti che, ora più che 
mai, è «il caldo fronte del
le carceri» il terreno di lot
ta più importante per l'or
ganizzazione. E' ormai una 
spirale tremenda: l'omicidio 
di Raffaele Cinotti dopo le 
rivolte dell'Asinara e di Fos-
sombrone, • la sommossa di 
Trani. dopo il caso D'Urso 
e dopo Galvaligi, dopo la se
rie di violenze e di delitti vis
suti dalle carceri negli ultimi 
mesi, in un crescendo impres
sionante. 

Le Br, decimate dagli are
sti e dalle confessioni dei 
«pentiti», temano qui, nella 
struttura fatiscente e carente 
del carcere, l'ultima carta. 
Pagina dopo pagina il docu
mento lasciato accanto al ca
davere del povero agente di 
custodia, è la macabra con
ferma di questa strategia. 
La copertina porta il titolo 
« Campagna D'Urso - volanti
no n. 11 » e una foto, quella 
del giudice rapito e liberato 
a metà gennaio. Le 121 car
telle sono il frutto, probabil
mente. dell'ultima direzione 
strategica deile Brigate ros
se. C'è la mano evidente dei 
capi dell'organizzazione: le 
prime venti cartelle sono iden
tiche a quelle trovate nelle 
tasche di Enrico Fenzi e di 
Mario Moretti sabato scorso, 
al momento dell'arresto. 

La conferma di questa cir
costanza è stata data ieri 
mattina dallo stesso procura
tore di Roma Gallucci. I] con
tenuto preciso non è stato ri
velato ma alcune significati 
ve indiscrezioni sono uscite. 
II documento contiene un re
soconto meticoloso del seque
stro D'Urso e un'analisi del 
comportamento della magi
stratura durante le ultime fa
si del rapimento, quando si 
sono delineate tra alcune for
ze politiche e gli stessi giu
dici pericolosi segni di cedi
mento. Un capitolo verrebbe 
dedicato a «considerazioni» 
dei detenuti di Trani e di 
Palmi. Della sommossa, stron
cata dall'intervento del Nu
cleo speciale dei carabinieri, 
vi è un inedito diario, segui
to da una lettera di Mauri/io 
Jannelli, uno dei brigatisti 
più noti della colonna roma
na catturato nei mesi scorsi. 
Jannelli sostiene di essere sta
te «torturato» in carcere. 

Ma la novità più corposa 
riguarda una nuova versione 
dell'*interrogatorio» cui fu 
sottoposto H giudice D'Urso, 
più dettagliata rispetto a quel
la pubblicata dall'Espresso, 
dopo i contatti con il crimi
nologo br Senzani. Quei «ver
bali» sarebbero corredati dal
l'organigramma, con tanto di 

cognomi e nomi,' della dire
zione. dell'ufficio «istituti di 
prevenzione e pena» del mi
nistero. Dove non ci sono i 
nomi dei dirigenti e dei fun
zionari ci sono indicazioni su 
altri possibili «obiettivi» del 
sistema carcerario: le guardie 
di custodia, in primo luogo, 
gli anelli più deboli e più 
sfruttati dell'intera struttura. 
- La guerra delle Br contro 
il carcere, dunque, continua. 
La strategia è chiara: è la 
stessa che Moretti. Fenzi. e 
Senzani decisero l'estate scor
sa nel covo di TOT San Loren
zo, ricino Roma e di cui ha 
parlato la giovane terrorista 
pentita Ave Maria Petricola. 
Tutte le lugubri frasi dei vo
lantini del sequestro D'Urso 
e di quella direzione strate
gica tornano ora in questo 
documento: « L'obiettivo è far 
fallire la strategia della dif
ferenziazione, distruggendo il 
circuito dei campi speciali, 
dove il potere cerca di rea
lizzare il massimo dell'isola
mento... ». « ...Le rivolte per 
la distruzione delle carceri 
rappresentano i punti più alti 
della lotta rivoluzionaria». 

E' noto che cosa viene teo
rizzato: la fine dell'isolamen
to in cui sono tenuti i dete
nuti cosiddetti «politici» ri
spetto ai comuni, e la costru
zione di nuove alleanze tra i 
reclusi. I mezzi sono altret
tanto noti: sono le violenze, 
le prevaricazioni, lo sfrutta
mento di condizioni spesso og
gettive di degradazione in cui 
si svolge la vita delle carceri. 
E i brigatisti hanno avuto 
spesso buon gioco nello sfrut
tare carenze ormai intollera
bili della organizzazione car
ceraria. I penitenziari scop
piano. detenuti in attesa di 
giudìzio stanno in cella con 
altri già condannati, non c'è 
sicurezza per l'incorumità dei 
reclusi e degli agenti, i pre
potenti hanno il sopravvento 

Sono questi ultimi e le guar
die di custodia a sopportare 
le conseguenze drammatiche 
della spirale di violenza e di 
decennali carenze delle car
ceri. E" un caso che ora la 
furia dei terroristi si accani
sca con questo anello debole 
del sistema? Gli agenti di cu
stodia. da molti mesi, lancia
no appelli perché i loro ele
mentari diritti alla sicurezza 
e a un lavoro dignitoso siano 
garantiti. «Siamo abbando
nati al destino — hanno scrit
te ieri dopo l'assassinio di 
Raffaele Cinotti — mentre di
fendiamo lo Stato in una trin
cea in cui troppo spesso si 
muore ».. 

Da un carcere all'altro i 
comitati di coordinamento de
gli agenti di custodia tenta
no di riunirsi e organizzarsi. 
chiedono l'approvazione del
la riforma del corpo, (a Pe
rugia ieri hanno Inscenato 
una forte protesta) sempre 
rimandata 

Bruno Mistrtridino 

, Dal nostro inviato 
LIVORNO — • Che cosa * 
successo dieci giorni fa nella 
sezione di massima sicurezza 
del carcere di Pianosa? 
E" una domanda che si pon
gono in molti. Per il procu
ratore della Repubblica di 
Livorno non vi è stata una 
vera e propria rivolta. Il dot
tor De Feo tende a minimiz
zare, anche se afferma che 
ancora non c'è un rapporto 
dettagliato: si attende «il 
momento opportuno* per il 

, sopralluogo di un magistrato. 
Da altre parti, invece, si so
stiene che solo per «un mi
racolo» non c'è scappato U 
morto. Gli agenti di custo
dia, dopo che un loro collega 
era stato preso in ostaggio, 
sono stati costretti a fug
gire per non venire sopraf
fatti e l'intero distaccamento 
«Agrippa» è rimasto per un 
giorno e due notti nelle mani 
dei detenuti sottoposti a sor
veglianza speciale. 

Tra gli ospiti abituali di 
questa sezione vi sono Mo-
rucci. Sofia. Franceschini, 
Micaletto, Bonazzoli, Francis 
Tur Otello. Sono capi storici 
delle Br, nappisti ed alcuni 
dei più pericolosi big della 
malavita organizzata. Nelle 
mani dei rivoltosi sarebbero 
rimasti anche alcuni terro
risti, che hanno deciso di 
collaborare con la giustizia 
e che vivevano in isolamento 
volontario per evitare con
tatti con gli altri reclusi 
della sezione di massima sor
veglianza. 

ti ministero di Grazia e 
Giustizia viene messo sotto 
accusa per non aver dotato, 

Pianosa : neppure 
il magistrato è 

ancora approdato 
A 10 giorni dalla rivolta si attende il « momento 
buono » - La protesta degli agenti senza risposta 

nonostante le soUecitaziont, 
la sezione di massima sorve
glianza delle più. elementari 
misure di sicurezza: porte e 
cancelli blindati, un sistema 
di allarme, telecamere a cir
cuito chiuso. 

Gli stessi agenti di custo
dia, in una lettera inviata 
alla stampa alla metà di 
gennaio, dopo che nella se
zione di massima sicurezza 
di Pianosa erano stati tra
sferiti terroristi provenienti 
dall'Asinara, da Palmi e da 
Trani, chiedevano rinvio im
mediato sull'isola di una 
commissione d'inchiesta del 
ministero di Grazia e Giu
stizia. Ora tutti i detenuti 
delta •Agrippa* sono stati 
messi in isolamento. 

Dal 28 marzo, quando è 
scoppiata la rivolta, le visite 
di familiari ed avvocati sono 
sospese. Nessun estraneo è 
riuscito af. entrare nella se
zione di massima sicurezza 
che, per buona parte, è stata 
distrutta. 

Di fronte alla porta del 
giudice di sorveglianza di 

Livorno, dottor Gennaro Co-
vieUo, c'è una piccola folla 
di familiari dei detenuti «po
litici». Protestano contro la 
direzione del carcere che non 
permette loro di sbarcare a 

z Pianosa e che, quando ten
tano di mettersi in contatto 
telefonicamente, ricevono ri
sposte evasive. «C*è stato 
un provvedimento punitivo 
della direzione del carcere 
— afferma il giudice Co-
viello — che ha inflitto 14 
giorni di isolamento a tutti 
i partecipanti alla rivolta. 
Il termine scade lunedi pros
simo 13 aprile». Neppure al 
cappellano del carcere sem
bra sia permesso parlare con 
i detenuti in isolamento, 
mentre si sostiene che il me
dico ha libero accesso netta 
sezione di massima sicurezza. 

Il magistrato di sorve
glianza esclude che durante 
nrruzione vi siano stati fe
riti. te Al massimo qualche 
contuso», dice. 

Nella sezione di massima 
sicurezza dì Pianosa sono 
rinchiusi circa 90 detenuti. 

La casa di reclusione ospita 
complessivamente S20-S3U 
persone. Il 90 per cento delle ' 
quali ha una pena definitiva. 

V istituto penitenziario è „ 
composto óltre che dal-
l'«Agrippa* da altri tre com
plessi dislocati ai vertici di 
un quadrilatero, in questi 
ultimi sono rinchiusi i dete
nuti «comuni», che - per 
buona parte della giornata 
girano liberamente nella 
zona di campagna compresa 
tra i quattro edifici carce
rari al di là del muro che 
i reclusi chiamano «la bar
riera». 
• Nella sezione di massima ' 

sicurezza durante la notte 
ci sarebbero in servizio solo 
quattro agenti di custodia, 
dislocati in modo che nep
pure possono vedersi tra 
loro: uno per ogni corridoio. 
«Il pericolo maggiore in 
caso di rivolta — sostiene 
il dottor CovieUo — u> cor- . 
rono oltre agli agenti di cu
stodia gli stessi detenuti, co
me testimoniano alcuni tra
gici fatti avvenuti in altre 
carceri». 

E a Pianosa si sfiora addi
rittura l'assurdo. Infatti 
sembra che la vigilanza 
esterna alla sezione di mas
sima sicurezza, che si trova 
all'interno del perimetro 
carcerario, sia ' affidata a 
carabinieri armati che, in 
pratica, sono circondati da 
altri detenuti, tra i quali 
numerosi ergastolani. Que
sto mentre la legge prescrive 
che nessuno può entrare 
armato dentro un carcere. 

Piero Benassai 

Nuovi particolari sulla cattura di e Fenzi 

Trovati cri capo br piani di altri omicidi 
Aveva una borsa con documenti e • una 9 rossa cifra per pagare subito altri arruolati 
« Sono prigioniero politico e porto una pistola con due caricatori» - Conferme e smentite 

MILANO — Una specie di 
« ispettore generale » delle 
Brigate Rosse, su e giù per 
l'Italia a organizzare delitti e 
colonne di terroristi, armato 
di pistola, un vestito di ri
cambio nella bona da viag
gio, tre documenti falsi, ap
pesantito, I capelli lunghi: 
questo è il Mario Moretti ul
tima edizione che ha conclu
so sabato scorso la sua lun
ga latitanza In una strada di 
Milano insieme all'altro capo 
brigatista. Enrico Fenzi. 

Ieri, il capo della Digoa di 
Milano, doti. Lo Schiavo, ha 
tenuto una conferenza stam
pa alla quale era presente 
anche il suo vice, dott Put-
toroattl. Non ci sono state 
novità clamorose e sarebbe 
stato da Ingenui aspettarsele. 

Dalle scarne risposte di Lo 
Schiavo si è saputo meno di 
quanto già non si sapesse. 
Quello che è emerso sono gli 
ultimi minuti di libertà del

l'ex «inafferrabile» che si 
avvia lentamente a braccetto 
con Fenzi verso il piccolo al
loggio di via Cavalcanti 4, 
che si accorge ad un tratto 
di essere seguito e quando 
viene bloccato dal poliziotti 
dice ad alta voce perché pos
sano sentirlo anche 1 passan
ti: « Sono armato, ho una pi
stola e due caricatori». Poi 
la dichiarazione rituale: «So
no prigioniero politico». 

E* stato confermato che, 
oltre al due capi brigatisti, 
sono stati arrestati tre perso
naggi minori: Tiziana Volpi, 
una commessa di 25 anni, mi
lanese. moglie di Andrea Vir-
zo, in carcere per rapina e 
banda armata: Silvano Pad
da, di 27 anni, da AWrtete-
grasso, un « precedente » per 
« esproprio proletario »; Ada
mo Ciuffolo. » anni, rappre
sentante di tessuti, arrestato 
domenica dalla Digoa a Ro

ma dove abita, in via Prati 
della Farnesina. I primi due 
sono stati bloccati sabato 
scorso a qualche centinaio di 
metri dal luogo dove sono 
stati catturati Fenzi e Mo
retti. Ciuffolo è l'intestatario 
dell'alloggio di via Cavalcan
ti. Secondo quanto ha detto 
Lo Schiavo è proprio parten
do dal Padda e dalla Volpi 
che si è arrivati alla base di 
via Cavalcanti. 

E* veto che avevano con lo
ro venti milioni Penai e Mo
retti? No, molto mena Ma la 
circostanza ha ricevuto con
ferme da altre fonti Una 
somma destinata a pagar* 
arruolati e a far fronte alle 
spese deU'orgaalzaasione. E* 
vero che tra il materiale se
questrato c'è anche un docu
mento sulla «campagna D'Ur
eo? »: «Non posso risponde* 
re». Ma la circostanza è sta
ta confermata dal procurato

re capo, Gresti, fi quale ha 
detto che c'è anche una «ri
soluzione strategica » delle 
BR datata aprile *8i e nomi 
di personaggi da colpire. 

«tra ai venti milioni (una 
parte In valuta straniera) Mo
retti e Pensi avevano — si 
è saputo — nelle loro borse 
da viaggio, un documento di 
quattro pagine sulla situazio
ne del carcere di Palmi da
tato mano "81; 27 pagine di 
un documento intitolato 
« Campagna D'Urso » nei qua
le viene analizzato il compor
tamento dei vari settori del-
la magistratura durante 0 se
questro del magistrato roma
no; quattro pagine con ltnte-
staskme «Partito comunista 
combattente - Mano m i » ; 
una decina di pagine scritte 
a niano che sarebbero la bos-

dena «risoluzione» della 

e. e. 

GLI ATTI DEL PROCESSO « 7 APRILE » 
- i 

«Anche Moretti 
alle assemblee 

dell9 Autonomìa» 
Il capo brigatista all'università di Roma — Documentati pure 
tutti gli incontri tra Renato Curdo e Toni Negri nel Nord 

ROMA — «Contatti a Roma, 
a livello delle assemblee del 
"movimento", avvenivano tra 
i leaders di via dei Voteci, Pi-
fano, Miliucci e Riccardo Ta-
vani, e le Brigate rosse, per 
11 tramite di Salvatore Ricciar
di (uno dei dirigenti della co
lonna romana delle Br), cerne 
confessato da Alessandra De 
Luca. Frequentava le "assem
blee autonome" che si tene
vano all'università anche Ma
rio Moretti». 

Ecco un'altra notizia — o 
forse una conferma — che si 
ritrova sfogliando le 1.018 pa
gine della sentenza di rinvio 
a giudizio del processo «7 
aprile ». 

Ai collegamenti tra i capi 
dell'Autonomia organizzata e 
le Brigate rosse il giudice 
istruttore Francesco Amato 
dedica più di un capitolo. Non 
certo per dimostrare, con 
questo, eoe i gruppi diretti da 
Negri, da Scalzone o da Pi-
perno avevano le mani in pa
sta nel terrorismo. L'Autono
mia ha gestito una propria 
« fetta » di terrorismo, dai con
torni meno netti ma molto 
estesa e più «mimetizzata». 

Leggendo la voluminosa sen
tenza di Amato ci sì rende 
conto che Negri, Scalzone. Pi-
perno e tutti gli altri non 
saranno processati in quanto 
teorici e apologeti dell'insur
rezione, i quali, magari, con
tinuando a «predicare» han
no finito col compromettersi 
in qualcosa di più concreto; 
gli imputati del « 7 aprile » sa
ranno giudicati per avere di
retto un intero versante del 
«partito armato», dotato de
gli ormai famosi due livelli: 
quello legale (propaganda. 
picchetti, manifestazioni «du
re») e quello occulto (sabo
taggi. incendi, rapine per au
tofinanziamento, attentati, o-
middi). 

Un modo di praticare il ter
rorismo. questo, in partenza 
diverso, tatticamente, da quel
lo delle Br. Eppure tra i capi 
autonomi e il vertice briga
tista ci sono stati da sempre 
contatti informativi e opera
tivi, per ricercare possibili 
coordinamenti; i quali non so
no mancati, in alcune fasi. 
anche se si sono fatti diffici
lissimi quando i capi delle Br 
si accorsero (come recente
mente ha confermato ai giu
dici anche Marco Donat Cat-
tin) che Piperno, Scalzone e 
Pace puntavano subdolamen
te ad esasperare i dissensi 
interni all'organizzazione per 
e prendete fl potere » nelle Br. 

Tra i contatti più recenti fra 
gli autonomi e le Brigate ros
se. che i giudici hanno potuto 
documentare, ci sono quelli cui 
accenna 0 dottor Amato nel 
passo della sua sentenza che 
abbiamo riportato sopra. Si
gnificativa è la presenza alle 
assemblee dell'Autonomia di 
un personaggio del calibro di 
Mario Moretti, che a quell'e
poca (siamo a cavallo tra fl 
*77 e fl *7t) faceva già parte 
della direzione strategica del
le Br. aveva già fondato la 
«colonna genovese» e da al
cuni mesi si era spostato nel
la capitale per" organizzare 
anche qui una struttura clan
destina. capace di affrontare 
l'eccezionale «operazione Mo
ro». In quello stesso periodo 
(e anche in seguito) si sono 
inoltre sviluppati i noti colle
gamenti tra gli autonomi della 
rivista Metropoli e i brigatisti 
«dissidenti» Valerio Moracci 
e Adriana Faranda. ora in 
carcere per rispondere della 
strage di via Fani e dell'uc
cisione di Moro. 

Ma nella sentenza di rinvio 
a giudizio del e7 aprile» so
no ampiamente documentati 
anche i primissimi rapporti 
tra Br e Autonomia, e preci
samente quelli tra fl «capo 
storico» Curdo e il « capo sto
rico» Negri. Veri e propri 
incontri di vertice. Ne hanno 
parlato ai magistrati i «pen-v 

titi» Fioroni e Borromeo. 
«Agli inizi del 73 - scrive 
£ giudice Francesco Amato 
—, nei periodo in cu) le Br 

di 

l'intervento alla Fiat Mira-
fiori, Negri e Curcio si in
contrarono a Milano, nei 
pressi del centro sportivo Li
do, a piazzale Lotto, ed av
viarono un "discorso promet
tente". Vi fu poi a Torino 
una riunione con la parteci
pazione di Curcio, Antonio Bel
lavita, Negri e Fioroni. Si 
parlò ancora dell'intervento 
Br alla Fiat Mirafiori. Le po
sizioni di Curcio e di Negri 
sostanzialmente convergevano 
sul piano tattico. 

e Si fece il nome di Dalma-
viva ("autonomo", ndr), co
me uno tra quelli che avreb
bero dovuto interessarsi del 
"lavoro alla Fiat Mirafiori, e 
precisamente dello "studio" 

Moretti escluso 
dal processo 

Gap-Feltrinelli 
MILANO — Mario Mo
retti non sarà presente 
al processo di appello per 
I GAP Feltrinelli: lo ha 
deciso la Corte di Assise 
di Appello che ha accol
to una richiesta dal so
stituto procuratore gene
rale Chiella. 

La decisione è stata 
dettata da motivi connes
si ad esigenze di sicu
rezza perché sarebbe inop
portuno e controprodu
cente Interrompere, in 
questa fase, l'isolamento 
In cui Moretti viene te
nuto. La Corte di Appel
lo per questo motivo ha 
stralciato la posizione di 
Moretti da quella degli 
altri imputati: Moretti 
era accusato di rapina, 
accusa dalla quale era 
stato assolto con la for
mula dubitativa in prima 
istanza. 

Il processo di appalto 
del GAP Feltrinelli è pro
seguito, cosi, con Plnter-
rogatorio di Carlo Fioro
ni e di Giovanni Battista 
Lazagna sul ruoto del
l' editore Feltrinelli nel 
gruppo. 

Il presidente ha poi 
tentato di interrogare 
Curcio e altri imputati: 
ma questi hanno rispo
sto di non avere nulla da 
dire. 

dei reparti, dtlla pianta del
la fabbrica, delle trasforma
zioni intervenute nel ciclo 
produttivo, delle azioni di at
tacco da svolgere... Sempre 
nel corso della riunione di 
Torino — scrive ancora zi 
giudice Amato — Curcio e Ne
gri concordarono sull'iniziati
va di costruire una rete ope
rativa all'interno della Fiat 
Mirafiori e di privilegiarla». 

Gli incontri tra Curcio e 
Negri non finiscono quL «Suc
cessivamente — scrive fl giu
dice — in una fattoria appar
tenente alla famiglia Saronio. 
nella zona del basso Pavese. 
vi fu una riunione tra Cur
cio. Negri. Antonio Bellavita. 
Carlo Saronio e Fioroni. Par
teciparono attivamente afla 
discussione Curcio e Negri. 
Un altro incontro avvenne tra 
le stesse persone, non più di 
3 o 4 mesi dopo, alla fine del 
'73 o all'inizio del '74. sempre 
nella stessa zona e sempre 
in una fattoria della famiglia 
Saronio». 

Di cosa parlavano in quei 
momento i capi dell'Autono
mia e delle Brigate rosse? 
Anche di armi: e Su incarico 
di Negri. Fioroni si incontrò 
con Fràrjcescbini e Curdo. 
dando loro una risposta nega
tiva alla domanda avanzata 
da Curcio, per il tramite di 
Bellavita se l'organizzazione 
Negri era in grado di fornire 
loro alcuni caricatori per mi
tra Scbmeisser». 

Poi durante un incontro.a 
Milano (fine maggio "74) or
ganizzato da Negri, tra Fio
roni e Franceschini, si parlò 
del «successo» del rapimen
to del giudice Sossi e inoltre 
«si trattò dell'eventuale uti
lizzazione di "prigioni" delle 
Br per i sequestri che l'or
ganizzazione facente capo a 
Negri intendeva compiere». 

Un'ennesima riunione t r a i 
capi brigatisti e autonomi. 
scrive 3 giudice, «si svolse 
nel luglio del 74 a Limonata, 
vicino a Bellagio, neOa casa 
di campagna messa a disposi
zione da Borromeo. Vi parte
ciparono Negri, Fioroni, Cor-
ciò. Antonio Bellavita e Fran
ceschini». Tra l'altro, si di
scusse del destino della rivi
sta dell'Autonomia Contraisi' 
jorinazione: «Bellavita sotto
lineò la necessità che le Br 
continuassero a finanziarla». 

Sergio Crisaioli 

situazione meteorologica 
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